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L’Editoriale 1                                           Federico Ghio 

        LA STORICA STRETTA DI MANO, LA TEANO ROMANA 
 

Non ricorderà certamente quel salto di gioia di Sandro 

Pertini quando l’Italia conquistò il Mondiale di 

Spagna nel 1982, né tantomeno quelle immagini 

fermate dal click di un fotografo che lo riprendeva 

in un’animata partita a scopone nel viaggio di ritorno, con vicino la 

Coppa. Immagini che hanno fatto il giro del mondo scaldando il cuore 

di tutti. Ma quella del Presidente della Repubblica, Sergio 

Mattarella, che stringe la mano al nostro Presidente Federico Ghio al 

Foro Italico, è altrettanto bella, significativa e densa di storia, non solo 

per il nostro mondo panathletico ma anche per quello dello sport in toto. 

Se da un lato Sandro Pertini, vulcanico ed ottimo soggetto mediatico, è stato il primo presidente a gioire come un qualsiasi tifoso 

della curva, Sergio Mattarella (schivo), dall’altro lato, è il primo presidente ad essere uscito dal Quirinale per assistere ad una 

partita dell’Italrugby, come lo è stato per avere assistito alla finale maschile degli Internazionali di tennis a Roma.  Ma anche nella 

nostra occasione segna un’altra prima volta: quella di avere reso visita alla sede del Comitato Olimpico nazionale. 

Prima volta in 103 anni di storia che un presidente della repubblica, il dodicesimo, varchi la soglia della Palazzo H per stringere la 

mano al Gotha dello sport d’Italia. Ed in questo Gotha il Panathlon Distretto Italia c’era, segno che il New Deal della politica 

intrapresa è quella giusta, e che nel tempo porterà a risultati più concreti e prestigiosi di conseguenza. 

L’evidenza porta ad un Presidente che pone lo sport ad un ruolo centrale come chiave di lettura dell’Italia e della sua italianità, 

investendolo di significati sociali, economici e culturali. Il presidente nel suo discorso aggiunge: “L’etica propria dello sport può 

aiutare quella civile, chi s’impegna e diffonde lo sport aiuta l’Italia a crescere”. Dunque lo sport è una via per aiutare il Paese a 

crescere, chi fa il contrario e lo sporca è da condannare senza alcun appello. 

Nello splendido scenario tra il Palazzo H e lo Stadio dei Marmi, oltre a tutti i grandi dirigenti dello sport italiano, hanno partecipato 

anche i 602 Azzurri artefici dei successi olimpici, mondiali ed europei. 

La felicità di avere il Capo dello Stato nel tempio dello sport non ha esentato il Presidente del Coni, Giovanni Malagò, di esprimere il 

proprio rammarico per l’occasione persa di ospitare le Olimpiadi a Roma, dopo quelle ed uniche del 1960.   

Poi le strette di mano del primo cittadino italiano, una sorta di Teano dello sport nazionale. Ed il Panathlon Distretto Italia c’era. 

 

Massimo Rosa 

Direttore Area Comunicazione 

Panathlon Distretto Italia 
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Info Panathlon 
Il pensiero 

COMITATO PRESIDENTI DEI DISTRETTI 

Intervento del Presidente del Distretto Italia Federico Ghio 

Il 12 maggio scorso si è riunito a Rapallo il Comitato dei Presidenti del Distretto, dove, 

particolarmente apprezzato, è stato l’intervento del nostro Presidente Federico Ghio. 

L’esposizione del numero uno italiano ha messo in rilievo i punti usciti dal documento 

dell’assemblea di Venezia, cioè di quel New Deal vitale per 

fare ripartire il Panathlon italiano. 

In parole povere la missione per diffondere quella cultura che 

ci appartiene, alfine di costruire l’edificio dello sport ricco dei 

valori di cui il Panathlon è portatore.  

Per ottenere risultati è però necessario dotarsi di una 

struttura dinamica in grado di produrre idee e coordinare le 

attività sul territorio. A questo proposito si sono create delle 

commissioni, che ancora non hanno portato quanto ci si aspettava. Sarà sicuramente questione di 

tempo, poiché, vogliamo pensare, paghino la disabitudine a concretizzare l’impegno assunto. Ma 

soprattutto il New Deal ha portato i club italiani al primo storico voto, oltre al riconoscimento del 

Coni. 

L’intervento di Federico Ghio è stato soprattutto volto verso il Panathlon International, criticando là 

dove lo era da fare, ma nel contempo suggerendo quei cambiamenti di cui il movimento 

panathletico necessita, e che sinteticamente riportiamo: 

1. Non condivisione di delegare ai distretti la stampa delle tessere da parte 

dell’International.  

2. Incentivazione. Apertura dei club ai soci tra i 32 ed i 45 anni, nella misura del 10% del 

numero degli iscritti, con trattenuta della quota di tributo (€ 52,00) altrimenti destinata al 

P.I., per un periodo di tre anni (importi, quindi, che resterebbero nelle casse dei club); 

3. Differenza di contributi tra distretti. Com’è noto, l’Italia, insieme agli altri club europei, è il 

più alto contribuente a livello internazionale. Dunque è suggerita una rivisitazione. Sarebbe 

auspicabile che un segnale fosse dato da parte di qualche distretto, riconoscendo un 

innalzamento della propria quota. Apparirebbe un ottimo avvio di confronto; 

4. Correttivo al sistema di voto: oggi ogni club vale un voto. Sarebbe invece più corretto creare 

delle proporzioni in ragione del numero di soci di appartenenza ad un club; 

5. Capitolo spese a bilancio. Esse è necessario vengano percepite dai soci come produttive per 

la divulgazione del panathletismo: immagine, rappresentatività, presenza sul territorio, 

servizi, etc., sono alcune delle voci. 

Il Presidente Ghio ha quindi condiviso l’apertura delle rappresentanze panathletiche di Bruxelles e 

Losanna, cioè di quelle necessarie presenze in cui conta esserci. 

Rapallo 12.05.2017 



L’Editoriale 2 

 QUANDO MANCA LA CULTURA 

Il nostro è un Paese dove manca il senso di appartenenza, e nessuno ce lo insegna. O meglio un tempo lo 

insegnavano. In quel tempo le fondamenta erano: Dio, Patria, Famiglia. E su quei tre sostantivi si forgiavano i 

giovani della futura Italia. Non è retorica, è un dato di fatto. Ovviamente nel dopoguerra i tre sostantivi si sono 

liquefatti come neve al sole, purtroppo per noi perché ci sono venuti a mancare dei 

punti di riferimento. 

Venendoci dunque a trovare senza quei tre punti di riferimento, uno dei quali quello di 

Patria, cioè dell’appartenenza ad essa, ecco che in Italia quella cultura di partecipazione 

orgogliosa ad una comunità di persone non è più nel nostro DNA. Oggi ci resta la sola 

forte appartenenza ad una squadra calcistica che, paradossalmente, potrebbe 

racchiudere quel Dio, Patria, Famiglia di un tempo. Pensateci bene.  

Perché questo discorso sull’appartenenza? Perché serve a riprendere i due interventi apparsi sui numeri uno e 

quattro di Lettera 22. Il primo da parte di Andrea Fauliri, nostro redattore, nell’articolo “Il Panathlon deve 

cambiare”, ed il secondo del Presidente Emerito di Padova Renato Zanovello, che a sua volta, nel dare ragione a 

Fauliri, elenca dei perché.  

Fauliri afferma che “La crisi dei club è sotto gli occhi di tutti”, lo è per l’abbandono di molti soci, dice, lanciando 

una serie di ragioni di questa défaillance. Fra le diverse c’è quella dell’incomunicabilità tra soci e tra club e verso 

l’esterno. Una battaglia che il nuovo Distretto Italia, se ancor in maniera tentennante, ci sta provando: ma di strada 

lunga ce n’è ancora da fare.  

Sempre il nostro redattore punta il dito sulla mancanza di sinergie nel nostro Movimento e sulla mancanza di 

entusiasmo. Un Panathlon troppo ingessato incapace di avere quell’appeal tale da attrarre nuove leve, per 

moderne e più concrete idee, chiedendo che si apra un tavolo per la discussione. 

Colpisce una frase del Prof. Zanovello nel suo articolo, ed è quella in cui, dopo avere evidenziato la variegata e 

significativa attività panathletica, si domanda: “Abbiamo le disponibilità umane e finanziarie? … la crisi economica 

allontana i giovani ed i meno giovani…Sarebbe consigliabile attrarre giovani ed adulti nella costruzione di progetti, 

di Start-up, che abbiano lo scopo di formare culturalmente ed eticamente con lo sport gli atleti, i tecnici, i dirigenti, 

gli educatori”. 

Per realizzare quei cambiamenti indicati occorre necessariamente partire dalla base, cioè dai soci, poiché non 

basta definirsi tali per essere dei veri panathleti, e qui apro una parentesi:” In tutti questi anni di militanza mi sono 

accorto, come molti altri d’altronde, che convinti panathleti lo si diventa quando si è investititi di una carica 

qualsiasi, partecipando così all’attività quotidiana. Lì si ha la percezione dell’essere panathleta, iniziando il vero e 

proprio innamoramento”.  

Chiusa la necessaria disgressione, è necessario quel tavolo di concertazione (non della inconcludente politica a cui 

siamo, ahinoi, abituati) dove all’OdG ci sia al primo punto “L’APPARTENENZA”, cioè il vero Panathleta, su cui 

costruire un edificio solido. Non dimenticando, al secondo ed altrettanto importante punto, di produrre 

finalmente quella cultura della quale siamo portatori, anche se sinora anonimi.  

Su questi due cardini potrà partire un forte movimento panathletico. 



Un risveglio dunque che dia finalmente al Panathlon quel ruolo che sino ad oggi ha praticato quasi anonimamente, 

partendo dall’Appartenenza, ispirandoci a quella frase di Massimo D’Azeglio “Fatta l’Italia, ora facciamo gli italiani” 

…facciamo ora i Panathleti.  

P.S. QUESTO MIO EDITORIALE SPERA DI STIMOLARE GL INTERVENTI DEI PANATHLETI SU QUANTO PUBBLICATO 

SULL’ARGOMENTO, PRIMA DA ANDREA FAULIRI ED IL PROF. RENATO ZANOVELLO. 

M.R. 

 

____________ _____________ 
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 WIMBLEDON 
THE CHAMPIONSHIPS 

« L'All England Croquet and Tennis Club Wimbledon propone l'organizzazione di un torneo di tennis, aperto a tutti i dilettanti, 
lunedì, 9 luglio e nei giorni seguenti. Tassa d'ingresso una sterlina e uno scellino. Due premi vengono assegnati, uno in oro al 
vincitore e uno in argento al secondo classificato ». 
Così veniva comunicato alla stampa il primo storico torneo. 

 

“Do you like a cup of tea Sir? “, sarebbe il sogno di molti 

appassionati italiani di tennis, e non, sentirsi invitare a sorseggiare una 
tazza di te nella club house del circolo più famoso del mondo: l’ALL 
ENGLAND LAWN TENNIS & CROQUET CLUB. I fortunati membership, cioè i 
soci, possono essere al massimo 375. Né uno di meno né uno di più. 
E per entrarvi è quasi un diritto ereditario.  
Nel 1868 John Walsh, editore de “The Field Magazine”, ed i suoi cinque 

fratelli comprarono 1.66 ettari di terreno al costo di 50 sterline, costruendovi 12 campi di croquet, dando così origine 
all’All England Croquet Club. Ma molto presto il tennis fece capolino e così ebbe inizio l’incredibile storia dell’All England 
Lawn Tennis & Croquet Club. Era il 1877 quando si disputò il primo torneo vinto da Spencer Gore, 37 anni, un gentleman 
uscito dalla Harrow School, uno dei college più prestigiosi d’Inghilterra, 
che batté William Marshal 6- 1/6-2/6- 4.  
Si era gareggiato in quei giorni su un unico campo. Sulle poche righe 
della finale si disse che Spencer aveva giocato con la testa, 
intercettando al volo le molte palle giocate da fondo campo da 
Marshal. Il gioco al volo aveva costituito una novità, e come tale a 
lungo contestata, ed in fine accettata. La quota d’iscrizione sborsata dai partecipanti era di £ 1.01, mentre il premio era 



una coppa del valore di 25 Guinee (se non sbaglio una Guinea corrispondeva ad 1 sterlina più 10 pence. Per fortuna ora 
la suddivisione è decimale ed i conteggi sono più semplici), messa in palio dall’editore-fondatore. A questo primo torneo 
il servizio si batteva da sotto.  
Assistettero alla finale 200 compassati spettatori, oggi ve ne assistono 14.000 comodamente seduti al Centre Court, uno 
dei 19 campi sogno di tutti i tennisti, ed altri due miliardi tranquillamente in televisione. A proposito di TV, la prima 
trasmissione la BBC la irradiò nel 1937, ma solo la finale. A partire dal dopoguerra Wimbledon va in onda tutti i giorni, 
oggi le ore sono divenute 160 (dato 2004).  
La stampa è presente con oltre 2000 giornalisti e troupe televisive. Il primo torneo con le palle gialle si giocò nel 1986. 
Un’ultima curiosità: il torneo inizia sei settimane prima del primo lunedì d’agosto. Un’ultimissima: a collaudare il terreno 
del Centre Court sono chiamate quattro tenniste. 
Very British ? Of course. 

4 

 
 
 

FRED PERRY, LA LEGGENDA 

 
Frederick John Perry, la leggenda del tennis inglese, e perché no mondiale, nasce a Stockport il 18 

maggio 1909 e muore a Melbourne il 2 febbraio 1995.  
Per tre volte Wimbledon fu suo (1934-’35-’36), come furono suoi tre US Open (1933-’34-’36), oltre ad un 
Australian Open nel 1934 ed un Roland Garros nel 1935. Un filotto di vittorie incredibili, che diede il via alla 
sua leggenda ed all’orgoglio mai sopito dei britannici.  

Ma Fred Perry è anche quel gentleman che creò la polo con la corona d’alloro, simbolo in 
quei tempi de “The Wimbledon Champioships”, che lui cinse consecutivamente tre volte. 
Le sue magliette divennero anche segno di riconoscimento del movimento dei Mods negli 
anni ’60, movimento giovanile che voleva portare il mondo verso la modernità: Mods è la 
contrazione di “Modernist”. 
Fred Perry era arrivato al tennis praticando il pingpong, eccellendo sin da subito anche in 
questo sport, tanto da conquistare il titolo iridato a Budapest nel 1929. Da lì la sua scalata 
verso l’immortalità.  
A noi piace vederlo e ricordarlo nella foto mentre salta quella rete immediatamente dopo 

avere conquistato il punto della vittoria: una delle tre che gli fecero cingere sul capo la famosa corona 
d’alloro, 
divenuta la sua immagine, che ancor ‘oggi è all’altezza del cuore di chi indossa le sue polo. 
 

______________ _________________ 

 

Le Arti Marziali come Stile di vita 

Onestà, rispetto, cortesia, coraggio, onore, sincerità e lealtà 

 

La pratica delle arti marziali si rifà alla cultura tradizionale giapponese che considera il raggiungere l’armonia con il 

complesso del mondo circostante come il fine dell’uomo. L’esercizio 

del combattimento  in oriente è, da sempre, considerata una forma educativa importante. I vecchi maestri avevano 

compreso che se l’uomo non riesce a reprimere i suoi naturali impulsi violenti deve riuscire ad incanalarli per evitare il 

caos e giungere all’ordine.  

Il samurai coltivava il combattimento non solo come tecnica di difesa ma come stile di vita.  

La leggenda narra che re Salomone avesse ordinato ai sapienti di raccogliere tutti i libri esistenti, di riassumerli in un 

unico volume, successivamente in una pagina ed infine in una parola.  



La parola perduta…il primo comandamento alla cellula vivente:” sopravvivi!”  

Per l’uomo sopravvivere significò amare, lavorare, combattere. La sopravvivenza è il 

risultato della lotta sia contro altri uomini che contro le forze avverse della natura.   

Lo studio delle arti marziali insegna ad utilizzare l’energia che l’essere umano trova nei 

momenti di estremo pericolo ma che è latente nella vita di tutti i giorni. Nelle arti 

marziali diventa necessario quindi curare la parte tecnica ma soprattutto la parte 

psicologica. 

Ridurre queste discipline a semplice attività fisica, come Kenji Tokitsu, nel suo scritto 

“lo Zen e la via del Karate” afferma “è come scartare la polpa dell’arancia e mangiarne la scorza”. Ognuno di noi ha 

una struttura  pluridimensionale che comprende sia la dimensione fisica che quella spirituale.  

La tecnica e lo spirito sono come le due ruote di un carro, si muovono assieme, coordinate.  

Cosa rimane oggi e cosa possono insegnare oggi le arti marziali? 

Queste discipline hanno mantenuto il loro valore educativo. Sembra strano, ma più le società si sviluppano 

tecnologicamente più le persone vanno alla ricerca e alla riscoperta delle cose naturali del passato. Nel ritorno alle 

fonti la salute e il benessere del corpo diventano cose importanti e la ricerca dell’armonia con la natura fondamentale. 

Quella dei samurai è una filosofia di vita che ancora oggi ci può insegnare molto.  

Sviluppare un atteggiamento mentale flessibile, individuare, di volta in volta, la tattica migliore, valutare le difficoltà 

del momento, concentrare le energie nella “mossa” più opportuna.  

La sostanza delle sfide che dobbiamo affrontare oggi non è molto diversa: servono spirito combattivo, perseveranza, 

dedizione e sacrificio.  

Nei lunghi e continui allenamenti, al giovane praticante, ora come allora, viene insegnato l’amore per i dettagli. 

Esistono numerosi esercizi, di respirazione e di meditazione, che favoriscono una consapevolezza e un “allineamento” 

dei propri pensieri, delle proprie percezioni e delle proprie azioni.  

La pratica delle arti marziali prevede grande rispetto per l’avversario e rigide regole insegnano che la libertà si 

raggiunge solo osservando la legge. 

Nel mondo attuale, dove gli assetti non sono chiari e gli stili di vita spesso discutibili, credo si debba  imparare dai 

samurai a perseguire con dedizione obiettivi precisi, saper rinunciare, a volte, a se stessi per anteporre il gruppo o 

l’ideale anche se tutto questo può essere ritenuto fuori moda. 

Onestà, rispetto, cortesia, coraggio, onore, sincerità e lealtà non sono cose d’altri tempi, ma è ciò di cui abbiamo 

bisogno oggi e che dobbiamo condividere con gli antichi samurai. 

Maurizio Manzini 

_____________ _____________ 

ALLENATORI O EDUCATORI? I giovani non si costruiscono ma si formano.  
I giovani non si " pompano " ma si educano ad essere consapevoli dei propri 

limiti e delle proprie potenzialità.  
I giovani delle società sportive non sono dei clienti da spremere ma sono persone 
a cui dare l'opportunità di sviluppare le loro capacità , dando a loro la possibilità 

di poter esprimere le loro vere possibilità.  
Non posso credere che un ragazzino di soli 14 anni non avesse vicino qualche " 

delinquente" travestito da coach e che per una sua ambizione malata ha 
suggerito , o peggio , ha indotto il ragazzo a prendere sostanze pericolose.  

Un vero crimine !!!!  
Combattiamo fino a quando siamo in tempo altrimenti diventerà tutto relativo e 

i ragazzi diventeranno "animali da combattimento "  
Lo so di essere dura ma non posso pensare di vedere distrutte le vite di giovani 

per rincorrere ambizioni senza valore ! 

Adriana Balzarini 



__________ ___________ 

 

HELLAS VERONA, IL CASO ABBONAMENTI 

Cresce l'attesa nella tifoseria dell'Hellas Verona per il debutto della squadra nel prossimo campionato di serie 
A. Un debutto che, però, è stato turbato dalla decisione della Corte Sportiva d'Appello Calcistica che ha 
respinto il ricorso della società gialloblu verso la chiusura della Curva Sud per cori razzisti in merito alla partita 
contro il Vicenza nella stagione appena conclusa, aggiungendovi la recidiva in merito alla proroga 

sanzionatoria comminata e sospesa nel campionato 2015/2016 
nella partita contro la Juventus, in cui furono rilevati cori razzisti 
contro Cuadrado. Tale decisione vedrà la Curva calda del tifo 
deserta, nelle prime due gare casalinghe.  
In attesa che la società comunichi la nuova campagna 
abbonamenti, c'è inevitabile scoramento tra i supporters scaligeri 
che da decenni sottoscrivono l'abbonamento in tale settore.  Ed è 
un rincorrersi di ipotesi e desideri su come eludere a tale 
situazione. C'è chi propone di dar inizio alla campagna 
abbonamenti dalla terza gara, permettendo così di acquistare il 
tagliando per le prime due partite. C'è chi vorrebbe farsi due 

abbonamenti ... c'è chi spera in qualche cavillo miracoloso che esca dal cilindro societario.  
Anche le istituzioni dovrebbero far sentire la loro voce, a conforto di quella massa di tifosi che amano la propria 
squadra e non vogliono pagare per colpe non proprie e per una giustizia che, troppo spesso, scarica fulmini e 
saette sempre dalla stessa parte. 
Carla Riolfi 

__________ ___________ 

Il meglio di 
Panathlon Planet 
www.panathlonarea1.it 

 

PARA(O)LIMPIADI, CHIAMIAMOLE OLIMPIADI 
Una sola passione da accendere sotto la stessa fiamma, una proposta che il Panathlon vuole abbracciare 

 
Se oggi i disabili hanno la possibilità di praticare lo sport e sognare le Olimpiadi lo devono ad un signore tedesco naturalizzato 
inglese: Sir Ludwig Guttman. Il Sir in questione nel 1948 era direttore del National Injuries Centre di Stoke Mandeville (UK), il quale 
pensò bene di favorire la fase terapeutico – riabilitativa dei reduci della 2^ Guerra Mondiale, con lesioni alla colonna vertebrale, 
puntando al miglioramento delle condizioni psicologiche coinvolgendoli nel tiro con l’arco. I risultati furono incoraggianti, tanto da 
organizzare le prime gare. Quattro anni dopo, sempre a Stoke Mandeville, ebbe luogo la prima competizione internazionale, ospiti 
degli olandesi. Da lì, si può affermare, ebbe inizio la storia della Paraolimpiadi, divenute successivamente Para(O)limpiadi, non si 
per quale motivo fu soppressa la “O”. 

Con l’appuntamento romano del 1960 fanno la loro comparsa i primi atleti disabili, dando 
così inizio a 55 anni di storia olimpica. Nasce nel frattempo L’International Para(O)limpic 
Committee a cui fanno riferimento quest’oggi cinque federazioni internazionali e 160 
nazionali. Il movimento cresce nei numeri e, sempre più, vi è necessità di nuove regole che 
supportino l’attività internazionale. Così nel 2001 CIO e International Para(O)limpic 
Committee sanciscono l’accordo per stabilire definitivamente la periodicità, 
immediatamente successiva per questioni organizzative, e sedi dell’appuntamento 
quadriennale olimpico. 

Se a Roma nel 1960 vi parteciparono 400 disabili, più tardi nel 2000 a Sydney furono 3.843 ed a Londra, nel 2012, dettero prova 
delle loro capacità 4.200 atleti in rappresentanza di 166 Paesi. Evento, quest’ultimo, che lo ha visto protagonista in 500 ore di 
mondovisione, oltre alle centinaia di migliaia di spettatori presenti agli appuntamenti in programma.   

http://www.panathlonarea1.it/


Questa è la significativa testimonianza della crescita di chi ha trovato nello sport una grande ragione di vita, e come la 
partecipazione all’evento olimpico sia in continua ascesa. 
Ma veniamo al perché di questo articolo. 
Da sempre ho sostenuto che Olimpiadi e Para(o)limpiadi dovrebbero essere accomunate sotto un’unica denominazione: 
OLIMPIADI. Di questo argomento, quando ero governatore dell’Area1, ne avevo parlato a suo tempo con Luca Pancalli (presidente 
del Comitato Italiano Paralimpico), che si disse d’accordo con me. In seguito, dopo il successo londinese di entrambi gli eventi, il 
presidente del Coni Gianni Petrucci ha affermato: “E’ una via percorribile”. Finalmente, vien da dire. Ma si sa spesso le parole sono 

figlie del vento. 
Questa estate ho avuto modo di accennarne anche al nostro Presidente Giacomo Santini, 
dimostratosi interessato all'argomento e pronto ad attivarsi nel nome del nostro Movimento. 
Parole importanti, che devono essere un punto di partenza, sottolineo quel “devono essere”.  
Il pericolo però è che passato l’entusiasmo del momento tutto ripiombi nel dimenticatoio. 
Allora cosa fare?  
Ci sarebbe la necessità primaria di dare vita ad un movimento vero e proprio che si faccia 
carico di “marcare a uomo” - per usare un termine calcistico - tutte le istituzioni sportive delle 
nazioni aderenti al CIO affinché riconoscano che le Olimpiadi sono un bene universale, e non 

per persone di serie A ed altre di serie B, con o senza handicap. 
Non vuole essere un discorso utopistico e populista, ma più semplicemente quello di chiedere la stessa dignità per chi ama lo sport 
ed i suoi valori, in nome del quale si compiono enormi sacrifici.  
Sarebbe finalmente l’occasione per vedere il Panathlon portatore a livello mondiale di un’iniziativa che potrebbe passare alla 
storia.  Via, allora, quell’ipocrita Paralimpico, per giunta senza la “o”, e chiamiamole con il loro nome: OLIMPIADI.  
Chissà che da Londra non sia partita una nuova Era per uno sport più giusto, con pari dignità per tutti gli atleti e che il Panathlon ne 
sia il suo profeta. E che allora OLIMPIADI siano. 
  
Massimo Rosa 
Past Governatore Area1 
Direttore Panathlon Planet 
www.panathlonarea1.it 
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ETICA E AZIENDE 
 

L’attuale società sta vivendo momenti travagliati, una società che ha fatto della corsa al consumo il leit-motif quotidiano e che, giorno 
dopo giorno, tende a perdere di vista quei valori su cui si è fondata da millenni. 
Il problema lo si riscontra un po’ ovunque: falsi miti, denaro, perdita di ideali rischiano di far predominare “L’insostenibile leggerezza 

dell’essere”.  
Un pericolo preoccupante che deve fare riflettere chiunque. 
Come la società civile ha di che preoccuparsi di questo cambiamento costante che 
non si sa dove la porterà e quali ne saranno le conseguenze, ciò non di meno lo è 
per lo sport, anch’esso attanagliato dalle medesime problematiche.  
Tutti i giorni, infatti, assistiamo impotentemente a qualcosa che lo degrada, primo 
tra tutti il folle utilizzo del doping, poi comportamenti sopra le righe di atleti e 
tifosi, che evidenziano, ancora una volta, la carenza di valori di cui è permeata la 
nostra società.  
Non vogliamo indicare i colpevoli di questa situazione, ma è evidente 
l’insufficienza del nostro sistema di società moderna. 
Lo sport, spesso bistrattato, è un importante elemento formativo per i più giovani.  
Dalla sua pratica e dal rispetto delle regole si forgiano i futuri sportivi, protagonisti 
del domani. Là dove esso è praticato e supportato dalla cultura si hanno delle 
società più sane, società che poi si manifestano nella quotidianità della vita come 
nell’evento sportivo, vissuto, quest’ultimo, come un momento di sano 
divertimento. Basti pensare agli ultimi mondiali di sci nordico in Norvegia o alle 

ultime Olimpiadi di Londra e si ha un quadro di come lo si dovrebbe vivere. 
In una enunciazione delle buone intenzioni, “Dichiarazione del Panathlon sull’Etica nello sport giovanile”, si legge: “Siamo favorevoli 
all’aiuto degli sponsor e dei media purché in accordo con gli obiettivi dello sport giovanile” e continua “Accogliamo il finanziamento 
di organizzazioni e società solo quando questo non contrasti con il processo pedagogico, i principi etici…” 
Pur garantendo il massimo appoggio ad eventi che rappresentano la massima espressione dell’agonismo, come ad esempio i Giochi 
Olimpici o i Mondiali di Calcio, gli sponsor dovrebbero promuovere e sostenere a vari livelli tutte quelle iniziative che si fanno 
promotrici dei valori universali che lo sport rappresenta. Valori come la sana competitività, il rispetto delle regole, la dinamicità, il 
fair play, la dedizione, l’impegno per il superamento dei propri limiti in funzione del raggiungimento di un obiettivo. 

http://www.panathlonarea1.it/


Finalità comune di sponsor e istituzioni in tal senso dovrebbe essere quella di promuovere progetti per lo sviluppo e la diffusione 
della pratica e della cultura sportiva a tutti i livelli della società. Lo sport da sempre è forte strumento di inclusione sociale e 
rappresenta insieme a scuola e famiglia il terzo pilastro educativo, I dati aggiornati al 2011 stimano 13 milioni di praticanti nel nostro 
Paese. Il target giovanile è quello più coinvolto nella pratica sportiva con ben il 73% di praticanti tra i 18 e i 24 anni e il 67% tra i 25 e 
i 34 anni. 
In quest’ottica di sviluppo e diffusione della cultura sportiva va sottolineata l’importanza di piccole e medie imprese attive, che hanno 
saputo sfruttare nicchie di mercato nel loro settore per mantenere leadership importanti e farsi poi promotrici di iniziative nazionali 
ed internazionali, come ad esempio il XVIII Congresso Europeo del Fair Play, tenutosi a Verona dal 24 al 28 ottobre all’interno della 
settimana del Fair Play.  
L’evento, organizzato dal Comitato Nazionale Italiano Fair Play e dal Comune di Verona, è stato reso possibile grazie alla 
collaborazione fondamentale di associazioni, fondazioni e aziende private. Il Congresso ha segnato un punto di svolta nel rapporto 
tra imprese e mondo dello sport, di cui il Fair Play vuole farsi portatore di istanze positive. Il progetto vuole svilupparsi a lungo termine 
e diventare una sorta di marchio di qualità, all’interno del quale le aziende che nell’immediato sostengono il congresso e le iniziative 
ad esso collegate, si possono distinguere per il contributo fornito ad attività di forte impatto sociale.  
Da Verona è partito dunque un invito alle aziende italiane affinché sostengano con sempre maggiore entusiasmo la promozione e la 
diffusione dei valori etici e morali dello sport. In un periodo di forte crisi valoriale ed economica la ripresa riparte anche da queste 
iniziative. La speranza è che questo appello non cada nel vuoto. 
09 novembre 2012 
Notizia redatta da Massimo Rosa / Alessandro Fontana  
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